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VELOCITÀ ED UNIVERSI

Intervento:

Come avviene il passaggio dalla velocità dell'energia-massa, vicina a quella dell'atomo unico, ad energie luminali e infraluminali?

Oberto:

Innanzi tutto bisogna ricordare che le varie velocità sono tra loro raggruppate.

Quando parliamo di velocità luminali o infraluminali stiamo parlando di un insieme di velocità, come, per esempio, la velocità del suono, che fa parte dell'universo che noi tutti conosciamo.

Quando si passa da velocità infraluminali a velocità ultraluminali -e questo non necessariamente significa al di sopra della luce- entriamo in un campo di velocità diverse, rispetto a quel pacchetto di velocità, che ci permettono di definire questo tipo di universo così come lo conosciamo con le sue specifiche leggi.

Si tratta di velocità che evidentemente si relazionano con la velocità della luce.

Ciò significa che tutti gli oggetti, tutte le forme si contraddistinguono, all'interno della struttura dell'universo, per un insieme di velocità che differenziano gli oggetti stessi in base alla loro massa.

Questo significa anche che all'interno di questa lavagna, che per noi è apparentemente immobile, esistono delle particelle che la compongono, le quali si muovono con un ritmo relativo alla luce, relativo ad un insieme di leggi che contraddistinguono un particolare sistema. Quindi, per riassumere, attraverso pacchetti speciali di velocità siamo in grado di valutare un diverso funzionamento delle forme.

Come sopra abbiamo accennato, all'interno di questi vari pacchetti le forze basilari che compongono gli oggetti funzionano, poi, in maniera diversa.

Quando parliamo di velocità al di là della luce parliamo di velocità differenti; intendiamo queste velocità come frazioni temporali le quali determineranno leggi fisiche che funzioneranno differentemente dal modo in cui siamo abituati a conoscerle.

Nell'incontro precedente abbiamo considerato l'Universo come qualcosa di molto più grande rispetto a quanto può essere pensato in questo momento, al di là della massa, al di là delle velocità e delle leggi che funzionano in questo angolino di spazio che noi chiamiamo terra.

Immaginiamo, quindi, un universo composto dall'insieme di tutte queste forze che, in maniera differente, fanno funzionare gli oggetti e le leggi che si reggono tra loro.

Abbiamo anche visto che è possibile passare da un universo all'altro con dei sistemi che ci porteranno a percorrere quella circolarità come noi possiamo immaginare attraverso il nostro sistema attuale.

Riprendendo quanto abbiamo detto in passato possiamo considerare l'universo, la soglia, il reale.

A quanto già conosciamo aggiungiamo, adesso, il concetto che, dentro l'universo, esistono ulteriori divisioni: il nostro tipo di universo è soltanto uno spicchio del cerchio che abbiamo sempre chiamato universo.
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Ovviamente gli oggetti che fanno parte di questo universo sono contemporanei. Ciò significa che, nello stesso spazio, nello stesso ipotetico volume che compone il nostro universo, convivono contemporaneamente oggetti differenti, i quali non si scontreranno per il semplice fatto che non rispondono alle stesse leggi.

Quando consideriamo il tempo sappiamo che, all'interno della circolarità temporale, del mare temporale, tutto quanto si regge nella durata dell'istante, quale misura massima dell'universo, qualunque sia la misura che noi vogliamo dare ad esso.

Comunque, tutti gli oggetti, i movimenti, le cose compiute esistono in uno stesso paraspazio nel quale dobbiamo porre gli oggetti possibili.

Facendo un altro passo in avanti potremmo dire che esiste un numero indefinito di noi stessi i quali hanno disegnato dietro a sé quel "vermone" di cui abbiamo parlato in passato, rappresentato dalle frazioni di movimento, più denso dove si è fermato più a lungo, meno denso dove si è fermato meno e che rappresenta il tracciato definito della propria esistenza. Si tratta di una sola forma effettiva di noi stessi, non è tanto la forma rappresentata dal tuo corpo seduto su di una sedia ma è rappresentata da questa serie di rapporti intesi come vicinanza o lontananza rispetto a tutte le forme che hanno avuto a che fare in qualche maniera con te.

All'interno di quella particolare scintilla che ha saltellato da un corpo all'altro la personalità viene rispettata, in base al concetto per il quale noi moriamo e rinasciamo continuamente. La durata della linearità della tua essenza, della tua presenza è data dalla sequenza di trasformazioni che inizia dal momento nel quale si è formato quel particolare incontro di circostanze che ti hanno formato alla vita fino al momento nel quale adesso ci troviamo, anzi, per proseguire, poi, in momenti successivi.

La tua scintilla di individualità, la tua singolarità definisce in maniera più o meno marcata la densità del possibile nello sviluppo dei tuoi corpi.

Dal momento in cui sei nato ti sei mosso, hai camminato; il tuo corpo a mano a mano è nato ed è morto molteplici volte, diventando sempre differente. I sentieri che hai tracciato nella tua esistenza -si tratta di misure temporali- sono contrassegnati da questi momenti di nascita e morte.

In passato abbiamo già parlato dell'arco di tempo durante il quale il nostro corpo fisico si trasforma.

Possiamo, quindi, immaginare un individuo che, durante un arco temporale, si sovrappone a se stesso sviluppandosi in altre frazioni temporali.

Proseguendo questo discorso noi possiamo percorrere la nostra esistenza con la possibilità di scegliere degli eventi oppure ripetiamo quanto è già stato segnato per noi. Di conseguenza ripeterai le cose che hai già fatto.

Questo non succede se noi riusciamo a dare solidità all'universo nella sua definizione possibile in base ad una serie di leggi come, ad esempio, quella in base alla quale l'universo risparmia.

Risparmia perché non vuole vedere ridisegnate continuamente, costantemente tutte le strade, anche quelle meno definibili.

Soltanto attraverso il libero arbitrio possiamo rendere più solida una strada rispetto ad un'altra.

Prima che i piani si separassero abbiamo già percorso una strada possibile o, perlomeno, siamo stati abbastanza costretti a tracciare una serie di eventi, condizionati da forze che sono riuscite, grazie alla loro potenza, a deviare le nostre scelte, portandoci verso l'alienazione anziché l'evoluzione.

Quindi, questo è il concetto importante, la forma che noi abbiamo è determinata dalla direzione che costantemente prendiamo; noi siamo una direzione e la direzione è determinata dalla quantità di oggetti.

Se gli oggetti sono numerosi possiamo capire qual è la direzione che possiamo prendere. Ci allontaniamo, ci avviciniamo ad un numero indefinito di oggetti. Gli oggetti sono da intendersi come circostanze, condizioni che influenzano la nostra vita.

In una brevissima frazione di tempo passi ad un altro te stesso.

Se ti guardi indietro ti vedi come eri qualche minuto prima ma non sei più lo stesso individuo, indipendentemente dalla circolarità rappresentata a sua volta dalla trasformazione cellulare. In passato abbiamo fatto l'esempio della trasformazioni dei sette anni.

Adesso ti trovi in una particolare condizione, mentre quella passata sta perdendo densità.

E, contemporaneamente, già si definisce una linea di probabilità che potrà dirci come probabilmente sarà, nell'istante successivo, la tua forma.

La definizione del tuo essere avrà una certa linea di tendenza che potrà essere deviata, dal punto di vista probabilistico, in maniera abbastanza limitata.

Se tu ti alzi in piedi, fai un giro e torni a sederti crei una direzione nella probabilità, nello svolgimento successivo della tua esistenza. Queste azioni modificheranno i momenti successivi.

Dobbiamo, quindi, considerare la nostra forma come una direzione e non tanto come una forma in se stessa.

Se vogliamo fare un altro esempio immagina, prendendo spunto dal tuo nome, di non essere l'animale gabbiano che sta volando ma essere il volo del gabbiano.

Questa immagine definisce meglio il concetto; sei ciò che fai attraverso il tuo movimento e non semplicemente la reale forma che tu puoi avere in un certo momento.

Quando nei quadri selfici si rappresenta una forma, non si definisce tanto la forma stessa quanto il suo tracciato.

Quindi, il gabbiano non è quell'uccello che sta volando ma è quell'insieme di "movimenti" che avrà compiuto in quel determinato arco di tempo che abbiamo preso in considerazione.

Dal punto di vista temporale, quindi, abbiamo visto che la nostra forma è molto diversa rispetto a quella che apparentemente sembra. Così come all'interno della sostanza che compone questa lavagna esiste un vorticare di particelle le quali si muovono secondo una serie di leggi, di regole che fanno parte del mantenimento all'esistenza di questo particolare oggetto.

Il fatto che noi, poi, per una riduzione sensoriale della capacità di percezione siamo in grado di percepire solo la parte superficiale della lavagna, è, rispetto all'idea di realtà, un discorso ancora diverso.

Questa lavagna è composta di particelle che non coincidono con la sua sostanza apparente e che emettono delle radiazioni; essa riceverà e rifletterà in maniera differente dei segnali. Sulla superficie nera assorbirà maggiormente rispetto alla superficie in legno.

In realtà quell'oggetto si contraddistingue per un'iterazione costante di rapporti che mantengono un relativo equilibrio al mantenimento possibile di quella forma.

Tanto più l'oggetto è complesso, un oggetto "con vita", tanto maggiori saranno i rapporti possibili con la propria forma.

Allora, abbiamo capito che l'oggetto è un prolungamento temporale. Un oggetto è diverso rispetto al modo in cui lo definiamo con i nostri sensi; esso è funzionale in base alla complessità che riesce ad esercitare.

Di sicuro l'oggetto non è qualcosa di immobile.

Anche l'oggetto apparentemente più immobile rispetto alla propria durata temporale, rispetto all'universo, rispetto agli altri oggetti, di sicuro è un qualcosa che si sta muovendo, non solo per il rapporto relativo con tutte le forme.

Ad esempio noi, anche se siamo fermi, abbiamo i piedi sul pianeta il quale si sta muovendo secondo una direzione che è quella che noi definiamo giorno-notte.

Quindi ci muoviamo verso la notte, poi verso il giorno successivo ma contemporaneamente ci muoviamo verso il sole.

Contemporaneamente, il sole e la concordanza dei pianeti si muovono verso la direzione della regione galattica; contemporaneamente tutto l'arco galattico si sta spostando, sta nuotando.

Le isole di galassia a cui apparteniamo, a loro volta, hanno un'altra direzione che si somma.

Non siamo fermi.

Abbiamo, quindi, definito come è fatto un oggetto con una valutazione temporale.

Noi possiamo, manipolando le energie, alleandoci con altre forme, ad esempio le self, raggiungere altri stati, rispetto alle regole che fanno parte di questo universo.

Noi possiamo fare tutto questo manipolando le energie attraverso i disegni che si possono fare sui confini delle leggi.

In pratica, un oggetto ha una propria linea possibile, una direzione possibile per definire e mantenere nel tempo e nello spazio la propria forma.

Anche l'essere umano ha questa curva probabile che viene disegnata nel passaggio dal momento precedente al momento successivo.

Oltre al concetto già visto dei 4 secondi, come tempo necessario per scegliere coscientemente prima dell'istante successivo, sappiamo che un certo numero di istanti sommati rappresentano la durata media del nostro corpo fisico, della nostra forma.

Questo vale per noi come per qualunque altro oggetto.

Se un oggetto riesce a compiere un percorso diverso dal percorso medio probabile in base ad una prima regola che permette di far guadagnare qualcosa in complessità e ad una seconda regola che permette di far rispettare il risparmio di energia, noi possiamo, allora, immaginare che questo oggetto si discosti dalla sua realtà possibile con un angolo temporale.

Abbiamo già parlato di quel particolare angolo, al quale ci rifacciamo nel momento nel quale parliamo di selfica, di energie che scorrono ecc. ecc. Quando si forma questo nuovo angolo, questa nuova direzione, l'oggetto, se ha l'energia sufficiente, se ha impatti angolari adatti, se rispetta le regole fondamentali delle quali abbiamo parlato prima, può essere proiettato in una condizione differente rispetto a quella precedente, in particolare per quanto riguarda il campo della percezione.

In pratica invece di andare in una direzione ipotetica naturale, rispetto a queste leggi, l'oggetto, con una complessità adeguata o partecipando ad un sistema di sufficiente complessità viene deviato e di conseguenza va a finire da un'altra parte.

Finendo da un'altra parte o avendo su di sé la possibilità, in qualche modo, di entrare a livello di complessità senza forma all'interno del luogo nel quale vigono leggi differenti rispetto a quelle che noi in questo momento vediamo naturalmente applicate, può entrare a far parte di un altro universo, ovviamente ottemperando alle leggi di quest'ultimo.

Quando noi facciamo un viaggio temporale, senza sollevarci più di tanto dal mare temporale, in pratica stiamo facendo un'operazione di questo genere.

A tal proposito, in passato, dicevamo che era più facile fare un trasferimento "fisicor".

Immaginiamo, in questo modo, di superare quell'insieme di velocità che ancora reggono l'atomo e tutti gli oggetti, quelle particelle minute che compongono le forme del nostro universo traslandoci da un'altra parte.

In quel caso non ci sono più le regole che conosciamo; la forma possibile diventa completamente differente; essa deve esistere secondo altre regole che hanno altri angoli possibili.

Intervento:

Hai detto: non fisicamente ma attraverso la sua complessità

Oberto:

Ho detto questo per un motivo, perché noi non portiamo, in quel momento, i nostri atomi da un'altra parte quanto, piuttosto, portiamo un quid teorico di sostanza.

Non possono esserci gli stessi atomi che obbediscono a queste leggi in un luogo nel quale le leggi sono differenti; è impossibile. Però abbiamo un quid, che definiamo come una sorta di essenza temporale di quell'oggetto, che viene trasferito in un altro campo dell'esistente possibile.

In questo caso viene immaginato ad una velocità superiore a quella.

Immaginiamo una velocità superiore al pacchetto di velocità che finora abbiamo considerato essere relativo a quella della luce. Si cambierà completamente forma.

Siamo sempre all'interno dello stesso universo, ma ci sono altre leggi che vanno esplorate, ci sono altre cose che possono avvenire. A noi può anche servire transitare attraverso questo particolare stato delle cose per riapparire poi in un altro punto del nostro universo; ecco allora che abbiamo superato considerevolmente le velocità ultra-luce, avremo percorso miliardi, se necessario, di anni luce, trovandoci in un punto, in un altro tipo di universo. Poi, ritornando nel nostro universo, potremmo riaffiorare in un altro punto, avendo così compiuto un trasferimento.

Però per far questo abbiamo dovuto uscire dalle regole.

Non ci siamo in realtà spostati; è l'universo intero che ci ha permesso di entrare in un luogo differente.

Vi ricordate della piegatura dell'universo?

Se paragoniamo l'universo ad una tovaglia e se devo raggiungere due punti molto distanti nell'universo tovaglia, se l'universo è una forma rigida, dovrò percorrere la diagonale della tovaglia, ma se essa non è una forma rigida, ma si può piegare in maniera completa, questi due punti si avvicineranno più di quanto non era altrimenti immaginabile.

È uno "escamotage" dire che abbiamo piegato l'universo, in realtà siamo andati da un'altra parte, abbiamo toccato diversamente i punti che ci potevano in quel momento interessare.

Se ricordiamo quanto è successo in passato con la riapparizione della bandiera del Gioco, questo è potuto avvenire perché, rispetto all'universo come noi lo concepiamo, quel particolare oggetto, con la sua carica energetica adatta, è apparso contemporaneamente in tutti i punti del nostro universo.

È potuto avvenire questo semplicemente perché questo oggetto era più grande.

Se un oggetto è più grande dell'altro è chiaro che ne tocca abbondantemente tutti i punti.

Essendo possibile la sua apparizione contemporanea in tutti i punti diventa relativamente facile scegliere il punto di arrivo.

Da tutto questo deduciamo che una serie di azioni, di movimenti sono fondamentali, hanno un'importanza considerevole soprattutto partendo dall'idea che noi prendiamo in esame, come elemento complesso che ci riguarda, la forma uomo la quale è, in questo momento, la forma che abitiamo.

Ecco perché è importante usare la forma-uomo.

Continuando questo discorso, se vogliamo raccogliere l'energia adatta per poter creare questi angoli di apparizione e scomparsa di oggetti, utilizzeremo l'arte in varie forme, in particolare la danza, il suono, il gesto. Utilizziamo queste forme di energia che, essendo in grado di permetterci di ottenere delle azioni pratiche nei confronti di altri punti dell'universo, chiamiamo magia.

La magia è definibile come una tecnologia la quale è comune in punti diversi dell'universo perché è condivisibile con le angolazioni della complessità.

Essa permette, così, di trovare l'angolo giusto così come una vela adatta permette di andare controcorrente rispetto al vento in mare.

Intervento:

Hai detto che, per trasferirci all'interno dello stesso spicchio dell'universo, può essere necessario transitare attraverso altri spicchi.

Oberto:

Sì, i castelli temporali rappresentano i passaggi "piatti", quelli relativi al mare temporale nella sua parte superficiale.

Quando parliamo di utilizzo di queste velocità ci troviamo soltanto sulla superficie.

IL MARE CIRCOLARE E LA SFERA TEMPORALE

Facendo un altro esempio, immaginiamo che il mare circolare sia una sorta di sfera e non una superficie piana.

Quindi, per questo motivo i percorsi, quando andiamo da un punto all'altro, saranno curvi.

Si tratta di un esempio che permette di aggiungere una dimensione.

Quindi, rimanendo sull'esempio della sfera, per andare da un punto A a un punto B dovremo fare una curva; però, per raggiungere l'altro punto, potremo utilizzare un sistema più veloce che è quello di andare all'interno, di passare dal punto A al punto B attraversando la parte interna.

Transitare all'interno significa adoperare delle altre velocità, perché questa non è una sfera solida, è una sfera che, in base alle velocità che vengono applicate, può diventare anche un oggetto molto piatto.

Perciò, questa sfera, al di sopra di una certa velocità, si appiattisce e i due punti possono diventare vicinissimi; al di sotto di una certa velocità le distanze tra le parti di questa sfera diventano maggiori e occorrerà un arco di tempo più lungo per percorrere queste distanze; diventerà quasi impossibile percorrere tutta la sua diagonale perché raggiunge rispetto al punto di partenza delle dimensioni, delle forme infinitamente diverse.

Per continuare questo esempio noi sappiamo che la distanza da un punto rispetto all'altro è pari a 100, utilizzando, però, certe leggi, nel momento nel quale noi incominciamo a percorrere l'interno di questa sfera, essa si allunga simmetricamente in entrambe le direzioni.

Ciò significa che ogni volta che io percorro 10 mi sto allontanando di 20.

Spero di essere riuscito a darvi l'idea di questa strana geometria relativa a questi oggetti che, poi, adesso cercheremo di esplorare.

Le distanze variano in base alle energie che vengono messe in gioco.

La penetrabilità di questa sfera temporale, di questo universo contenuto in questa goccia temporale, il famoso istante all'interno delle leggi, di cui abbiamo già parlato in passato, fa in maniera che non vi siano mai oggetti costanti.

Nei vari punti presi in esame le leggi saranno differenti per cui funzioneranno diverse realtà.

Vi ricordate che abbiamo stabilito un rapporto tra la durata del viaggio temporale e le distanze massime che potevano essere raggiunte fisicamente pur mantenendo questo rapporto.

Quando abbiamo fatto il viaggio temporale abbiamo stabilito due tipi di velocità; una velocità ci permetteva di spostarci di tot secoli e millenni, con uno spostamento fisico di 20 Km.

Poi siamo arrivati a spostarci anche al di fuori dell'orbita, fino ad arrivare ad una corrispondenza di vario genere, in base ai gruppi di leggi interessate che ci permettono di passare tra i vari castelli temporali.

Sono isolette in superficie nel mare temporale, però la sostanza non è la punta della montagna sull'isoletta, la sostanza è la massa della montagna che c'è subito sotto il mare che ha delle caratteristiche diverse da quanto avviene in superficie.

Così come cambiano i fenomeni relativamente alla pressione o alla profondità raggiunte così, cambiando il funzionamento di leggi, gli oggetti diventano completamente diversi in base, quindi, alle leggi stesse che vengono applicate.

Queste leggi mantengono, comunque, un rapporto tra loro perché stiamo parlando della circolarità, di una condizione che permette di racchiudere in una sfera temporale tutte le leggi che fanno parte dell'istante pari a 4 secondi, questo famoso istante che racchiude l'inizio e la conclusione dell'universo.

Intervento:

Questo discorso legato all'intervenire sul percorso abituale modificando su di una certa angolatura e quindi cambiare il movimento che altrimenti sarebbe stato percorso si ricollega al discorso delle fluttuazioni temporali?

Oberto:

Sì è lo stesso discorso.

Ad esempio le spirali, che sono una figura relativamente semplice, vengono utilizzate, percorse per contattare vari punti, vari spazi, che sono difficilmente contattabili, sempre adoperando quelle leggi di confine che fanno parte di quella disciplina che noi chiamiamo magia o alchimia.

Intervento:

Parlando degli altri universi, di altre tipologie di universi, che fanno parte dell'universo delle forme, hai detto che le forme ovviamente sono differenti sia a livello della stessa forma che come quantità.

Giovedì scorso hai detto che può esserci in un universo anche una forma sola. La domanda è questa: in questi universi le leggi della magia cambiano e sono uniformi?

Abbiamo visto che le leggi fisiche cambiano, -prima parte della domanda-, seconda parte: immagino che, su quegli universi, ci siano delle forme pensanti in quanto ognuno di quegli universi è sottoposto a una dominanza di una divinità primeva.

Quelle forme pensanti sono anch'essi delle forme ponte?

Oberto:

Possono essere delle forme ponte.

Non è detto, come ho già accennato in passato, che ci siano, in questi punti, esseri viventi, così come noi li intendiamo con questo termine.

Esistono delle singolarità, delle complessità, delle variazioni di vario livello di ciò che noi chiamiamo libero arbitrio, in grado di modificare, al di là delle leggi previste, quello che è un comportamento.

Tutto questo significa aggiungere dei numeri oltre la virgola, aumentando, quindi, alcuni rapporti di complessità possibili.

Poi tratteremo con più profondità il discorso del mondo dei numeri.

Le leggi della magia sono le uniche che possono funzionare ovunque, perché non funzionano tanto sull'oggetto, sulla forma, ma sulle caratteristiche che vengono contenute da questo stesso oggetto, come ad esempio la sua struttura temporale, la sua complessità ecc.

Queste leggi vanno alla sostanza e non si fermano all'apparenza delle cose.

Noi, adesso, riprenderemo in esame una nuova qualità di forme possibili che sono degli oggetti temporali.

L'OGGETTO TEMPORALE

Immaginiamo, adesso, che, per transitare attraverso questi diversi stati dell'universo, si possano generare ed utilizzare delle frazioni di questo mare temporale che, se necessario, diventa una sfera che si allunga all'infinito.

Possiamo, allora, parlare di un oggetto temporale inteso come tempo puro.

Questo particolare oggetto avrà una serie di caratteristiche che ora cercheremo di individuare ed immaginare.

Prima di tutto non si tratta di una forma ma di una energia.

Ha una possibilità di azione che gli permette di essere compatibile unicamente con il famoso mare o sfera temporale di cui abbiamo parlato prima.

Questo oggetto virtuale, quindi, non ha la necessità di funzionare attraverso le 8 leggi, così come le conosciamo o, perlomeno, non funziona attraverso le 8 leggi derivate; può funzionare comunque anche all'interno dei vari momenti nei quali i vari oggetti obbediscono a differenti leggi; agisce con una legge che non è relativa a quel particolare accordo, quindi, dovrebbe funzionare soltanto con leggi primeve, pur all'interno dei vari armistizi di forze che, invece, hanno necessità di esistere per mantenere oggetti all'esistenza.

Quindi stiamo cercando di distinguere l'idea di forma dall'idea di una struttura temporale.

Vediamo, adesso, di approfondire questo discorso. Pensiamo, dunque, ad un "qualcosa" che chiameremo "oggetto" che, però, ha in sé solo ed unicamente l'elemento di temporalità.

Poco sopra abbiamo visto che un essere vivente è paragonabile ad un serpentone che dipana il proprio disegno su una struttura temporale.

Non abbiamo, quindi, anche in questo caso, considerato un rapporto tra forme. Abbiamo anche visto che il fatto di essere un essere vivente è determinato dal libero arbitrio.

Si sta parlando di una 'cosà che non ha una dimensione ma che ha comunque un'energia; è un oggetto virtuale.

Sarebbe, poi, interessante considerare se un oggetto virtuale ha libero arbitrio.

Ho parlato di un oggetto immaginario il quale ha una serie di caratteristiche.

Ci servirà questo veicolo, questo particolare oggetto ipotetico per muoverci liberamente attraverso le varie velocità, questi vari spicchi che distinguono l'universo così come l'abbiamo concepito adesso in fasce di possibilità.

In pratica, se prima pensavamo all'universo come luogo nel quale tutte le forme si muovono a velocità che rientrano in quelle luminali ecc. ecc. adesso abbiamo visto che, superando determinati livelli di queste velocità, non vigono più le leggi precedenti che stabilivano precisi rapporti tra le varie forme; quindi, non vigono più quelle norme che avevamo considerato distintive del tipo di universo che noi conosciamo ma funzionano altre leggi come, ad esempio, quella per la quale l'oggetto infinitamente grande può essere contenuto in un oggetto infinitamente piccolo.

Ci stiamo muovendo ora in questo tipo di condizione.

A questo oggetto virtuale daremo un valore, come fosse una moneta, un mezzo di scambio puramente ipotetico.

Attraverso questo oggetto, come se fosse denaro, è possibile interagire nei confronti delle forme.

OGGETTO TEMPORALE E PREZIOSITÀ

Ecco il famoso concetto di preziosità che abbiamo già toccato precedentemente.

Intervento:

La consapevolezza della propria natura divina, il collegamento con il reale, è l'elemento che dà il valore alla forma.

La preziosità della forma all'interno del sistema nel perseguimento del risultato è proporzionale alla consapevolezza all'interno di un dualismo che non è un sistema chiuso.

Oberto:

La consapevolezza, così come noi l'abbiamo intesa è, di fatto, l'applicazione del libero arbitrio.

Quindi, aumentando o diminuendo la consapevolezza possiamo avere una direzione relativa al movimento che noi tracciamo nel nostro spazio temporale; quindi, se esaminiamo una persona dal punto di vista temporale, evidentemente non esamineremo quella persona con gambe, braccia, testa ma esamineremo il "nascere" e "morire", la successione di direzioni, il serpentone temporale che in passato abbiamo più volte disegnato.

Quella è l'effettiva forma che dobbiamo considerare dal punto di vista temporale.

Questa forma può essere guidata ed indirizzata attraverso il concetto di preziosità; adesso noi consideriamo il valore della preziosità, staccandolo dall'idea di forma, dandogli un valore ipotetico pari ad un dollaro.

Questa particolare condizione temporale ha un valore ipotetico.

Anzitutto è il mezzo di scambio che ci permette di comperare e vendere, dare valori differenti a tutti gli oggetti, quindi, a tutte le leggi che funzionano all'interno di questi differenti pacchetti di velocità.

Permetterà di avere un peso che permetterà di valutare anche in maniera diversa i famosi pacchetti temporali.

In passato abbiamo visto che i pacchetti temporali contenevano le forme.

In una loro successione possibile; facendo l'esempio di un puzzle, paragonato al pacchetto temporale, non ci stanno dei pezzi in più.

Possono essere sovrapposti a questi pezzi soltanto oggetti di una complessità maggiore e perciò contenibili, nelle pieghe dello spazio.

Ci stiamo, se seguite il mio discorso, avvicinando all'utilizzo di questi particolari oggetti per poter navigare all'interno di questa sfera di leggi.

Intervento:

Non siamo mai stati abituati a vedere il tempo senza una relazione con lo spazio; quindi dovremo fare un salto di logica che ci permetta di concepire il tempo come unica dimensione non relazionata allo spazio.

Oberto:

Esatto.

Intervento:

Già è difficile pensare che lo spazio sia solamente misurato dal tempo, se non consideriamo lo spazio rimane solo il tempo come elemento puro, è questo il punto di arrivo del tuo discorso?

Oberto:

Sì, esattamente questo. Se noi valutiamo il tempo attraverso una sequenza di relazioni di forme, dovremo considerare l'esistenza di una quantità di oggetti che hanno una relazione con le frazioni temporali e non con l'insieme di atomi che li compongono.

Quindi, in questo caso, la quantità di oggetti diventa infinitamente maggiore e il fatto che questi oggetti possano avere o meno una direzione diventa irrilevante a meno che non siano guidate da una preziosità.

Abbiamo anche identificato questa preziosità come libero arbitrio, estrapolata da una serie di frazioni, di idee che finora abbiamo altrimenti utilizzato.

Quindi, se un oggetto vale di più si può muovere in maniera diversa rispetto ad un oggetto che vale di meno; in pratica il suo potere di acquisto sarà maggiore e permetterà di assumere diverse posizioni all'interno di questa sfera temporale; ha un valore maggiore e potrà andare in posti diversi di questa sfera temporale, quello che ha un valore minore potrà muoversi in misura inferiore in una diversa direzione, dal punto di vista temporale.

Quindi, se volessimo fare un paragone, potremmo dire che un oggetto che vale di più è più grosso e uno che vale di meno è più piccolo.

Tutto questo perché abbiamo messo questo oggetto all'interno di una struttura alla quale abbiamo dato un valore definito che è quello del tempo.

A questo oggetto, a questo veicolo, che noi utilizzeremo attraverso l'idea di rituale, di magia, dobbiamo, quindi, dare un valore definito per stabilire qual è la sua capacità di movimento e quindi qual è la forma reale che potrebbe assumere se l'universo fosse formato soltanto da questo palloncino di tempo.

Limitatevi, per ora, a considerare un oggetto per il suo valore al di là delle funzioni che poi gli assegneremo.

Intervento:

Come abbiamo le U.V. che permettono di misurare l'energia, così, esiste un'unità di misura di questa moneta di scambio?

Oberto:

Per continuare lo stesso esempio, possiamo anche immaginare che questa moneta sia o una moneta pesante o una moneta leggera; se questa moneta è pesante, in questo caso, può entrare in profondità dove esiste una densità diversa di tempo, se è leggera rimarrà in superficie. In base a quanto abbiamo detto prima, quindi, se questo oggetto vale molto fa un giro determinato, se vale meno farà un giro diverso.

Se questo aspetto ha un valore di moneta pesante, varrà di più, se è fatta d'oro, anziché d'alluminio, arriverà ad una profondità maggiore.

Intervento:

Questo oggetto virtuale tempo mi ricorda la funzione della matrice temporale.

Oberto:

No, si tratta di una realtà diversa, proprio perché non ha a che fare con le forme.

Dobbiamo immaginare questo oggetto temporale come un qualcosa che ci permetta di tradurre, come se fosse una stele di rosetta, le leggi all'interno del nostro universo a velocità infraluminale e luminale. Consideriamolo un oggetto paragonabile a diverse profondità dell'universo.

Facciamo, adesso, un altro passo in avanti. Dovremo interrogarci sull'esercizio della complessità che noi applichiamo per esempio all'interno di un rituale, quindi, sul valore che diamo a quella manipolazione di forze che abbiamo chiamato energia, intesa come unità vitali.

Quando parliamo di queste varie forze cerchiamo di fare una definizione energetica che, però, è sempre teorica.

Immaginiamo che un oggetto magico preparato, oppure una sfera di tessitura, oppure i sistemi di proiezione che applichiamo, oppure le miniere temporali che sfruttiamo in vari punti per trarre e ritrasformare questa energia che poi è manipolabile, il maschile e il femminile, ecc. ecc. possano avere, in qualche punto, un valore paragonabile all'interno di diverse funzioni dello spazio.

Per conoscere queste energie dobbiamo conoscere il loro costo. Noi abbiamo stabilito il valore dell'energia in base al valore ipotetico della materia prima di base.

Abbiamo stabilito che esiste un rapporto di tempo; l'unità vitale è, infatti, formata da 66 anni di applicazione costante di determinate forze.

Le frazioni di unità vitale con le quali abbiamo stabilito qual è il valore necessario, per esempio, per caricare nei vari spazi i vari cerchi con le varie funzioni indicano che esiste un costo per il conio.

Queste monete, una volta coniate, hanno la caratteristica di poter essere comunque scambiabili in qualsiasi punto dell'universo che noi conosciamo, con fasce di velocità anche diverse.

Cambia la fisica, cambia, quindi, la possibilità di muovere gli oggetti all'interno di questi differenti stati delle forme.

Potremo stabilire benissimo qual è il rapporto sulla base che il tempo è denaro.

Possiamo immaginare questo oggetto virtuale, questa moneta, che abbiamo paragonato al dollaro, come una moneta di scambio universale, anziché una moneta di regione come può succedere per la lira.

Possiamo incominciare a stabilire in base a come questa moneta si muove in rapporto alle varie leggi.

Noi abbiamo, adesso, stabilito che esiste una moneta di scambio che si basa, sul nostro universo, sulla creazione di una forza lavoro che noi chiamiamo U.V.

L'OGGETTO TEMPORALE E LE UNITÀ VITALI

Questa forza lavoro che si trasforma nell'oggetto virtuale denaro, in questo caso trasformato in questa ipotetica moneta, secondo una famosa regola della preziosità, è l'oggetto di scambio che ci permette di stabilire in qualche modo la borsa valori.

Quindi possiamo incominciare a capire per immagini quante frazioni temporali possono essere utili per agire nei vari punti dello spazio inteso come una frazione del tempo.

Intervento:

Sul nostro piano di realtà mi sembra che questa preziosità sia il corrispettivo di consapevolezza, come intensità d'uso di libero arbitrio, il costo è cioè espresso in consapevolezza d'esercizio.

Oberto:

Sì, significa quantitativo di forza lavoro che si può esprimere sul nostro piano. La preziosità è rappresentata da quanta energia viene distillata.

Quando trasformiamo della benzina dal petrolio sappiamo che, con quel litro di benzina nel motore, faremo tot km. Se invece la nostra forza lavoro ci ha permesso di distillare un minor quantitativo, faremo molti meno km.

Quindi, nella nostra visione della realtà questa idea di forza lavoro ha un rapporto con la distanza mentre invece dovremmo immaginare un rapporto con il tempo.

Intervento:

Faccio due ipotesi: parlando di monete devo ricorrere ad una banca; la banca è la selfica che fa lo scambio; seconda ipotesi: potremmo utilizzare questa moneta come mezzo di scambio sulla soglia.

Oberto:

Poiché ci sono diverse forze primeve che dominano ciascuno di questi spicchi, possiamo fare un paragone con diversi paesi ognuno dei quali usa in maniera diversa la propria moneta.

Possiamo fare un paragone con un sistema produttivo organizzato in più paesi dove ogni paese è specializzato in una peculiare produzione.

Ecco, allora, che il valore della benzina messa in gioco comincia ad avere un rapporto possibile con la possibilità di avere il massimo vantaggio con il minimo sforzo.

Ovviamente a questa velocità o a queste regole darò alla mia moneta quell'occasione di scambio particolare proprio perché in cambio avrò qualcosa che, sulla mia realtà, vale di più.

Abbiamo immaginato uno scambio tra paesi.

Non è necessario che siano le divinità che si scambiano qualche cosa, è sufficiente che ci siano anche dei rapporti tra le leggi derivate che rendano in qualche maniera vantaggioso prelevare da altre parti delle energie per ottenere delle reazioni che in quei vari punti sono utili. Ad esempio: quando noi utilizziamo le forze dell'Oracolo dobbiamo fare delle prospezioni temporali ed esse vengono fatte con un certo consumo di energia.

Però, la prospezione temporale, è relativa alla possibilità di scegliere, su di una gamma immensa di variazioni possibili, una serie di linee che permettono, invece, modificando dei comportamenti, di ottenere dei risultati diversi.

Un conto è viaggiare per una campagna senza cartelli e fra tante stradine e un conto è avere, anche se non ci sono i cartelli, una cartina geografica che ti dice che, per andare da un punto all'altro, devi girare a destra, andare indietro e poi fare la curva.

Esiste un costo per fare delle prospezioni temporali sul nostro universo; per ottenere queste prospezioni, per andare dal punto A al punto B dove vogliamo attingere delle conoscenze, dobbiamo percorrere una determinata strada.

Se invece, grazie ad una realtà regolata da altre leggi qui, interessata ad uno scambio con me, mi aiuta a percorrere una strada più breve per andare dall'altra parte, riuscirò ad ottenere un risultato che permette, continuando l'esempio di prima, di ottenere determinate prospezioni, agire su quella sequenza di mantiche e di sistemi che impegnano comunque tempo, energia, rituali.

Quello è il sistema per comunicare.

In pratica, possiamo dire: noi siamo bravi a fare la benzina, un altro sarà bravissimo a fare le macchine.

Poiché se io devo fare sia la macchina che la benzina avrò dei costi enormi converrà fare uno scambio tra benzina e macchina.

Entrambi abbiamo guadagnato, abbiamo aumentato la complessità, abbiamo agito in due campi differenti ottenendo il massimo risultato con minor costo.

Per fare un esempio, sarebbe impossibile che un individuo riesca a fare, nell'arco della propria vita, ogni cosa.

Se invece tu sei bravo a fare gli occhiali, un altro le scarpe ha un senso avere una moneta teorica di scambio per ottenere vantaggi comuni.

Tutto questo significa che la magia è un arte dello scambio.

Per capire come funzionano le regole nei diversi mondi occorre cambiare il rapporto che per noi è paritetico di leggi e l'armistizio di forze.

A noi interessa, però, capire questa sequenza di cose. Primo, la magia è uno scambio; secondo, dobbiamo tener conto della specializzazione di vari oggetti nella formazione dell'uso di varie forze.

Per esempio, in Arabia Saudita è facilissimo estrarre petrolio, non è altrettanto semplice in Svizzera né in Italia, proprio per caratteristiche di leggi completamente differenti.

Sono esempi molto limitati che ci permettono di capire un po’ alla volta come possono avvenire gli scambi, non necessariamente tra individui che debbano darsi una cosa o l'altra, ma semplicemente attraverso una interazione sui confini delle leggi che rendono più semplice che un fiume vada verso valle anziché farlo andare in salita.

In pratica questo oggetto virtuale dà un valore a quell'elemento che noi chiamiamo U.V. e le sue frazioni veicolandosi attraverso leggi differenti e, quindi, diversi armistizi di forze, quindi diversi "la" dell'universo al quale comunque partecipiamo dando ad esso uno specifico valore temporale.

Poi vedremo anche perché questo oggetto permette di ottenere dei risultati che diversamente non saremmo in grado di ottenere.

L'ottenimento di possibili vantaggi in pratica è molto superiore alla durata del nostro tempo, in questo caso, invece, inferiore, così come un oggetto molto grande può essere contenuto in un oggetto molto piccolo o un oggetto per noi poco prezioso può essere scambiato con un oggetto molto prezioso.

Intervento:

Se questo oggetto, questo "trait d'union" di valute può essere considerato l'ecu, la nostra lira può corrispondere al sogno?

Oberto:

Il sogno è una delle materie prime che possono determinare nella nostra economia una certa qual forza della nostra moneta, a parte che il valore di una moneta è basato sulla forza lavoro nella formazione di oggetti, sulle materie prime, sulla tecnologia, su di una infinità di elementi che stabiliscono qual è il peso medio di quella moneta.

Se impieghi 10 ore a fare un oggetto mentre un altra persona, per lo stesso oggetto, impiega 5 ore, questa seconda persona venderà l'oggetto a un prezzo minore.

Naturalmente può costruire questo oggetto se ha materie prime e le tecnologie che gli permettono di farlo.

Questo per ribadire che la magia scambia tecnologie, scambia materie prime di grande importanza presenti in punti diversi dell'universo.

PREZIOSITÀ E SENTIMENTO

Intervento:

Che ruolo gioca il sentimento in tutto questo discorso?

Oberto:

Il sentimento è una delle valutazioni della preziosità, permette di dare più valore o meno valore ad un oggetto.

Per fare un esempio, un oggetto d'arte può avere un grande valore, pur essendo fatto di materie prime molto povere.

Il concetto di arte è uno dei concetti scambiabili tra queste forze.

Si scambia il concetto, non l'oggetto in sé, come se attraverso questa particolare moneta di cui abbiamo parlato poco fa togliessimo il valore aggiunto dall'oggetto relativamente a questa preziosità che lo ha reso un oggetto d'arte e di scambio.

È l'unico elemento che ci permette di stabilire se il fruitore è in grado di estrapolare questo valore dall'oggetto, se è in grado di cogliere il valore dell'oggetto, al di là dei materiali che lo compongono, può essere un valore sentimentale, culturale.

Questi sono elementi che utilizziamo per stabilire che questa moneta, pur essendo un tondino metallico, ha dentro una rappresentanza di forza, di valore molto superiore.

Una banconota avrà un peso e un valore relativamente diverso rispetto al valore della carta su cui è stata stampata; ancor di più l'oggetto, l'arte o il valore legato al sentimento hanno un peso decisamente alto.

Sono questi i valori che consideriamo possibili nello scambio.

Adesso immaginiamo che, quando si fanno delle azioni di magia, si riesca a dare questo valore di preziosità ad una serie di oggetti, di idee, di sensazioni ecc.

Non ci fermiamo, quindi, all'oggetto, ma al suo valore concettuale che, sulla soglia, come valore di scambio, diventa un oggetto effettivo.

Immaginiamo un dipinto di immensa importanza, pensiamo di poter togliere e trasferire il valore aggiunto di quell'oggetto. Questo particolare oggetto non ha particolari misure, non ha una larghezza, un'altezza, una distanza. Quell'oggetto è capace di navigare verso spazi diversi da quelli regolati dalle nostre leggi, acquisendo un diverso valore. Immaginando un oggetto virtuale di questo ordine incominciamo a capire il valore dello scambio nel campo della magia.

Intervento:

L'alchimia crea gli strumenti, la magia li usa agendo sulla forma, ne estrae le risorse, cioè la sostanza.

Oberto:

L'alchimia crea i colori, i pennelli, le tele ecc. ecc., la magia crea il dipinto.

Intervento:

Credevo che l'alchimia creasse il dipinto e la magia lo scambiasse; cioè l'alchimia estrae la preziosità.

Oberto:

Lo scambio è un elemento indipendente; il quadro ha valore anche se non viene scambiato. Se è un bene richiesto verrà scambiato, avrà un suo valore intrinseco.

Noi avevamo, poi, anche legato, nel nostro tipo di universo, il discorso della preziosità ad un concentrato di complessità. D'altronde, per noi, è la quantità di elementi che raggiungono in forma armoniosa la complessità ciò che da il valore aggiunto alla forma.

Maggiormente cresce la preziosità tanto minore sarà la quantità di forme impiegate.

In un oggetto d'arte si concentra, per esempio, il minimo di forma con il massimo di valore; i due valori sono in opposizione tra loro.

Nella psicoforma di ciascuno di noi, nel disegno magico tridimensionale che è la forma che ciascuno di noi assume sul sottile, noi rappresentiamo dei quadri, degli oggetti d'arte per il solo fatto di esserci.

Abbiamo una preziosità rappresentata dall'applicazione di individualità.

Quindi la preziosità viene costruita attraverso le formule che già conoscevamo; tutto questo fa in maniera che un dipinto possa avere un diverso valore in base a chi lo disegna.

Fatto da una persona qualsiasi un dipinto può valere mille lire, fatto da un pittore molto valido che riesce ad utilizzare questo rapporto di preziosità in maniera adeguata, pur con gli stessi oggetti, è un oggetto che intrinsecamente si avvicina di più all'oggetto magico.

Quindi ha un'energia contenuta che verrà avvertita dalla capacità di percezione individuale, che si chiamerà gusto, sensibilità che ci permetterà di dare a quell'oggetto un valore considerevole.

È la stessa distinzione che possiamo fare tra un oggetto d'arte e la sua imitazione.

Un oggetto può essere d'arte perché originale; però ci può essere una copia di plastica bellissima ma che non ha lo stesso valore.

Il valore è dato soltanto dalla nostra capacità di percezione, dalla valutazione che noi diamo a quella moneta e, quindi, intrinsecamente, al valore di scambio che permette a questa moneta di fare delle orbite basse o avere un valore molto grande e quindi percorrere un cammino molto più esteso.

Intervento:

Essendo noi una preziosità siamo pure noi mezzi di scambio o è solo il nostro prodotto di preziosità mezzo di scambio?

Oberto:

È solo il nostro prodotto.

2
15

